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Pazza Idea: dal 23 novembre al Ghetto di Cagliari la XII 
edizione 
Redazione 10 Novembre 2023 Incontri e workshop Lascia un commento 

Quattro giorni dedicati alla cultura digitale. Torna a Cagliari “Pazza Idea. 
Abitare Trasformazioni” il più longevo festival della Sardegna dedicato ai 
libri, e non solo. Ospiti internazionali, in un mosaico di contemporaneità tra 
letteratura, digitale, poesia, femminismi, intelligenza Artificiale e 
comunicazione. 
Il Festival Pazza Idea spegne quest’anno dodici candeline e lo fa in grande con workshop e grandi 
ospiti. Appuntamento al Centro Comunale d’Arte e Cultura il Ghetto di Cagliari dal 23 al 26 
novembre con workshop ed incontri quest’anno incentrata sul tema della trasformazione e i 
mutamenti della società. 
Quattro giorni di incontri con autrici e autori che non si limiteranno alle presentazioni editoriali ma 
navigheranno alle presentazioni editoriali ma navigheranno attraverso musica, cinema e arte, si 
tufferanno nel linguaggio e arriveranno ad esplorare o temi più attuali come l’intelligenza artificiale e il 
cambiamento climatico. Spazio anche ai workshop le mattine, mentre ogni sera sarà introdotta 
da Matteo B. Bianchi, Ilaria Gaspari e Yari Selvetella che raccontano ognuno il tema portante del 
giorno: le relazioni, la comunicazione e la contemporaneità. 
Quasi un ritorno alle origini per la kermesse che per prima in Sardegna si è occupata dei legami fra 
parola e digitale, fra letteratura e tecnologia, delle opportunità che si generano dal loro incontro e che 
nell’edizione che vuole “Abitare Trasformazioni” vedrà la presenza della grande letteratura con i 
romanzi di Melania Mazzucco e Roberto Cotroneo. 

Il programma 
Giovedì 23 novembre 

La prima serata del Festival Pazza Idea, giovedì 23 Novembre, sarà come di consueto dedicata 
all’arte e alla sua potenza creativa: prima l’inaugurazione della mostra Tali e quadri, con 
l’illustratore Fabio Magnasciutti, poi il reading dedicato a Italo Calvino con l’attore Andrea Bosca e 



  RASSEGNA	STAMPA								GIUSEPPE	MURRU	UFFICI	STAMPA	

le musiche di Luigi Frassetto, infine l’incontro con il fotografo Fabio Lovino. La serata sarà chiusa 
dalla proiezione del documentario “Le mie poesie non cambieranno il mondo” di Annalena Benini e 
Francesco  
 
 
 
Piccolo sulla poetessa Patrizia Cavalli (recentemente presentato alla Mostra del cinema di Venezia). 
 
Tutti gli eventi sono ad accesso libero e gratuito, fino ad esaurimento posti. È prevista la 
prenotazione solo per i workshop. Unica Radio è media partner dell’evento. 
 
Domenica 26 novembre 
Sulla poesia è incentrato anche l’appuntamento di Pazza idea di domenica 26 novembre, la giornata 
finale del Festival, con il reading in parole e musica curato da Yari Selvetella con poesie di: Amichai, 
Anedda, Archiloco, Darwish, Farrokhzad, Gibran, Hafez, Hikmet, Kavafis, Lorca, Majakovskij, 
Ponthus, Raboni, Ritsos, Szymborska, Zach. Il reading sarà animato dalle letture di Carlo Antonio 
Angioni, Lia Careddu, Francesco 
Civile, Maria Loi, Noemi Medas e Daniele Podda e dalle musiche di Emanuele Contis. 
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24 NOVEMBRE 2023 - 26 NOVEMBRE 2023 

Abitare trasformazioni: il festival Pazza 
Idea di 
Cagliari 
 
 

PANORAMICA 
Giunto alla sua dodicesima 
edizione, il festival Pazza 
Idea di Cagliari esplora i 
complessi scenari sociali e 
culturali della contemporaneità. Attraverso la capacità interpretativa e divulgativa dei libri e 
dell’arte nelle sue tante sfaccettature, analizza l’attualità e infilandosi nelle pieghe della storia con 
la volontà di proiettarsi nel futuro.  

Incontri, workshop applicativi, reading, panel, proiezioni e lectio magistralis offrono occasioni di 
incontro e confronto in un approfondimento 
culturale coinvolgente e creativo 

È il festival della contemporaneità, il 
racconto delle possibilità di una nuova 
normalità con un focus sui temi del lavoro, 
delle relazioni, delle generazioni più giovani, 
dei nuovi linguaggi, della cultura digitale. 

Una occasione immancabile, quella che ci 
propone dal 24 al 26 novembre 2023 il 

Festival Pazza Idea di Cagliari, per esplorare e ragionare sui meandri della nostra Storia, sul 
mutevole presente e sui possibili futuri. 
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Torna Pazza Idea con una riflessione sulle 
trasformazioni. Tra gli ospiti Enrico Deaglio, 
Fabio Lovino, Vera Gheno e Leo Ortolani 
Di Francesca Mulas 
  
 11 Novembre 2023 
  
  
 

 
 

Arte, poesia, romanzi e racconti, riflessioni, fotografia, creatività, innovazione, musica: questi e 
tanti altri gli ingredienti di Pazza Idea, il festival ideato e organizzato dall’associazione Luna 
Scarlatta che porta ogni anno a Cagliari un ricco programma di incontri culturali con ospiti da tutto 
il mondo. La dodicesima edizione dal suggestivo titolo “Abitare trasformazioni” è stata presentata 
venerdì mattina negli spazi del Ghetto, nel cuore del quartiere storico di Castello che da sempre 
ospita il festival, dalla direttrice artistica Mattea Lissia: “Un’edizione, questa, che si dichiara subito 
‘colpevole’ dei reati di curiosità e apertura verso il mondo, centrata sulla trasformazione e i 
mutamenti della società, che possono intimorire perché percepiti come manifestazione di quella 
complessità che è là fuori, ma allo stesso tempo sono forieri di evoluzione e umanità che è poi 
sempre il nostro interesse principale. In questo nostro percorso ormai ultradecennale, la nostra 
curiosità e la nostra passione – per quello che ci accade intorno è scoperta, esplicita, fin dal titolo 
scelto. Le trasformazioni non si osservano passivamente, ma si abitano: quelle fuori e quelle dentro 
di noi. Sentimenti, emozioni, legami e nuovi alfabeti della relazioni, i cambiamenti del post-
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pandemia, le forme del lavoro e le scelte sui linguaggi, la comunicazione a ogni livello, e al centro 
l’umanità e le sue contraddizioni”. 
Pazza Idea sarà in città tra giovedì 23 e domenica 26 novembre: un lungo fine settimana dedicato 
alla letteratura, il digitale, la poesia, i femminismi, l’Intelligenza Artificiale, la 
comunicazione e come sempre ai grandi temi della contemporaneità, spaziando dal privato al 
pubblico con storie e testimonianze e confronti fra pubblico e autrici e autori. Il festival è realizzato 
con il contributo della Regione Autonoma della Sardegna, del Comune di Cagliari e della 
Fondazione di Sardegna e in collaborazione con la Fondazione Cesare Pavese, il MUACC- Museo 
universitario delle arti e delle culture contemporanee e CTM Spa; il progetto ha il patrocinio 
dell’Università degli Studi di Cagliari. 

Gli ospiti 
Protagonisti e protagoniste della letteratura italiana e internazionale, del giornalismo, della poesia, 
della fotografia, dell’attivismo nel campo del femminismo e dei diritti umani, della filosofia, dei 
linguaggi e della comunicazione animeranno le quattro giornate del festival con momenti di 
rilfessione e approfondimento. Tra i nomi più attesi Fabio Lovino, fotografo che ha ritratto, tra i 
tanti, Al Pacino, Martin Scorsese, Terry Gilliam, Isabelle Huppert (giovedì 23 alle 19.40), Matteo 
B. Bianchi, autore del bellissimo “La vita di chi resta” pubblicato pochi mesi fa da Mondadori 
attorno al tema del suicidio (sarà a Cagliari venerdì 24 novembre alle 18); Vera Gheno, Giulia 
Siviero e Giusi Marchetta sul tema “Per fortuna ci sono le ragazze” (venerdì alle 19); Veronica 
Raimo, scrittrice appena arrivata in libreria per Einaudi con i racconti “La vita è breve, eccetera” 
(venerdì alle 20); Patrizia Valduga, poetessa che porta per la prima volta in Italia il recital “Uno 
strato di buio, uno di luce” accompagnata dal musicista di bandoneon Daniele di 
Bonaventura (venerdì alle 21); Roberto Cotroneo, autore del recente “La cerimonia dell’addio” 
per Mondadori (sabato alle 18); lo storico Enrico Deaglio che presenta l’ultimo volume della serie 
“C’era una volta in Italia” dedicato agli anni Sessanta (sabato alle 20); Leo Ortolani, disegnatore, 
che dopo il grande successo con il personaggio di Ratman arriva in libreria per Feltrinelli Comics 
con “I tarocchi” (domenica alle 11); Melania Mazzucco presenta “Self Portrait, il museo del 
mondo delle donne” (domenica alle 16); Milo De Angelis, poeta che ha firmato il recente “De 
rerum natura di Lucrezio” (domenica alle 19). 

La musica e l’arte 
Non solo libri e letture: il festival da sempre dedica un grande spazio alla musica nel suo rapporto 
con comunicazione, linguaggio e arte. Il compositore Luigi Frassetto accompagnerà Andrea 
Bosca nel reading redicato a Italo Calvino (giovedì alle 18.45), la cantautrice, esperta d’arte e 
scrittrice Maria Antonietta presenterà la performance “Non ho intenzione di deluderti, ma questa e 
la mia faccia” in collaborazione con il Museo Universitario delle arti e delle culture contemporanee 
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(sabato alle 21), Emanuele Contis creerà la colonna sonora per la mattina di poesie in programma 
domenica alle 12, il musicista napoletano Giovanni Truppi incontrerà il pubblico domenica alle 
20. Chiuderà il festival il dj set di JaneD e Miss Marylight. Le sale del Ghetto ospiteranno la 
mostra “Tali e quadri” dell’illustratore Fabio Magnasciutti, una visione tagliente e ironica 
sull’attualità e il mondo che viviamo. 

I workhop 
Tra le attività proposte da Luna Scarlatta ci sono i workshop gratuiti su prenotazione, rivolti a tutti e 
tutte e in particolare al mondo universitario anche in collaborazione con il Corso di Laurea di 
Scienze della Comunicazione; nell’edizione 2023 si parlerà di ecopacifismo con un focus su 
Alexander Langer, social reading, scrittura musicale, uso sostenibile dei social media, 
sperimentazioni con l’AI generativa con Vera Gheno, Lavinia Bianchi, Pierluigi Vaccaneo, 
Ilaria Gaspari, Mafe De Baggis, Fabio Magnasciutti, Ilaria Porceddu. 
Il programma completo si trova qui, tutti gli appuntamenti hanno ingresso libero e gratuito. 
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‘Per Fortuna ci sono le ragazze’, al Pazza 
Idea di Cagliari tra femminismo, 
patriarcato e cambiamento sociale 
Di Martina Taris 
  
 25 Novembre 2023 
  
 

 
Vera Gheno, Giusi Marchetta, Ester Cois e Giulia Siviero (da sinistra a destra) 

 

Che significato ha il femminismo oggi per donne e uomini, ragazzi e ragazze? Quali sono i 
contenuti dell’attivismo femminista? Da questi interrogativi si è mosso ‘Per fortuna ci sono le 
ragazze’, l’incontro avvenuto ieri sera al Festival Pazza Idea, evento che animerà il Ghetto di 
Cagliari fino a domani con un ricchissimo programma . Nella suggestiva sala della 
Cannoniera, la sociologa Ester Cois, conduttrice dell’incontro e delegata dell’Università di 
Cagliari per l’uguaglianza di genere, la scrittrice e insegnante Giusi Marchetta, la 
giornalista Giulia Siviero e la sociolinguista Vera Gheno, in un dialogo a più voci, hanno 
riflettuto su quest’intricato e attualissimo scenario socio-culturale, soffermandosi sui femminismi 
intesi come costrutti teorici e come pratiche. 
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Cosa non è il femminismo? 
A partire da un articolo scritto da Giulia Siviero nel 2017 su ‘Il Post‘, si è dibattuto sul fatto che 
il femminismo non è in realtà il contraltare del maschilismo che, piuttosto “è la convinzione che il 
maschio sia superiore alle donne sul piano fisico, sociale e intellettuale. – spiega Siviero – Tale 
convinzione spiegherebbe la posizione privilegiata degli uomini sia nello spazio pubblico che nella 
storia, spesso alla base di tutta una serie di atteggiamenti e pratiche discriminatorie come la 
prevaricazione, la violenza, il paternalismo e il sessismo”. Tali atteggiamenti sessisti, maschilisti e 
misogini, spesso portati avanti anche dalle stesse donne, sono gli ingredienti fondamentali del 
patriarcato, termine che è riemerso con il caso di Giulia Cecchettin, accendendo un forte dibattito 
ovunque. 

Patriarcato e femminismo a confronto 
Ma cos’è il patriarcato? Perché genera dibattiti così tanto violenti e pieni d’odio? E perché spesso il 
femminismo fa paura? Le tre ospiti fanno luce su questo fenomeno, cercando di definirlo, di 
decostruirlo e di identificarne tutti quei meccanismi malsani che, in un modo o nell’altro, nuocciono 
a tutti, a prescindere dal genere. “Il patriarcato è un sistema sociale pervasivo basato su leggi, 
cognomi paterni, sulla dominazione e l’oppressione delle donne. – spiega Siviero – È un sistema 
trasversale, transculturale, radicato nei secoli e a forte connotazione locale, pur avendo la stessa 
matrice: nel caso dell’Italia, ad esempio, si manifesta nella presenza istituzionalizzata del 
patriarcato nella Chiesa e nei delitti d’onore, aboliti solamente 40 anni fa”. La società patriarcale è 
sotto gli occhi di chiunque ancora oggi ed è molto difficile riconoscerne l’influenza “Questo accade 
perché viviamo in un humus culturale che ci propone un punto di vista unico e prevalente – 
spiega Vera Gheno – I libri di storia, filosofia, storia dell’arte, le grammatiche e le antologie 
ripetono, riproducono e perpetuano un canone letterario al maschile che le donne stanno iniziando a 
buttare giù adesso”. Queste azioni intimidiscono una parte della società che, di fronte alle 
rivendicazioni femministe, pensa di star per perdere qualcosa. “ Si pensa che il femminismo possa 
rompere ciò che c’è sempre stato e che miri a buttare giù il potere maschile a favore di quello 
femminile – prosegue Gheno – In realtà, il suo scopo è quello di proporre una nuova visione dei 
rapporti di potere, coinvolgendo tutte le soggettività nella ricerca di visioni alternative e inclusive 
rispetto a quella proposta dalla società patriarcale”. 

Femminismo e attualità 
“Spesso si tende a pensare al femminismo come una banca di diritti acquisiti una volta per tutte e 
validi per le prossime generazioni. In realtà,– spiega Giusi Marchetta –il femminismo in tutte le 
sue forme era e resta un movimento di libertà che va continuamente messo al mondo in modo 
sempre differente”. 
Nonostante il femminismo abbia fatto grandi passi, la strada da fare è ancora lunga. Proprio per 
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questo “il femminismo è un un’ideologia sempre attuale di cui abbiamo e avremo sempre bisogno – 
spiega Marchetta – perché la parità e soprattutto la giustizia sono ancora lontane da noi. Il 
femminismo non può essere qualcosa di superato perché effettivamente non è ancora arrivato”. Lo 
stesso movimento #MeToo, citato da Marchetta, fa riflettere su quanto il femminismo sia ancora 
una questione attuale perché ha reso visibile il desiderio delle donne di sentirsi padrone di sé stesse 
e di occupare un posto diverso nella società. 

Le moltitudini del femminismo 
“Il femminismo non è singolare e non è statico, ma si parla di femminismi – sottolinea Vera 
Gheno – Infatti, anche ragionare in termini semplificati di femminismo non rende l’idea di cosa sia 
davvero e di cosa sarà”. Con queste parole la sociolinguista evidenzia quanto sia importante 
riconoscere le molteplici forme del femminismo in modo da tenere conto della complessità umana. 
Questo permetterebbe non solo di ampliare il concetto in sé, ma anche di riconoscerlo come 
qualcosa che va oltre la lotta di genere. 

È tempo di cambiare 
È evidente che, soprattutto alla luce degli ultimi fatti di cronaca, la società deve cambiare. L’idea è 
decisamente faticosa per tutti, motivo per cui l’azione è in molti casi sostituita dall’indifferenza o la 
deresponsabilizzazione. Nonostante gli enormi sforzi implicati in questo cambiamento, è ora che 
tutti prendano coscienza di ciò che accade e perché: “le donne sono costrette dagli eventi a riflettere 
sul femminismo, non solo come individui ma anche come soggetti che appartengono alla collettività 
del genere femminile – spiega Vera Gheno – Gli uomini devono chiedersi cosa voglia dire essere 
maschi e devono smontare quegli elementi velenosi della mascolinità tossica, frutto di un 
patriarcato di cui tutti siamo vittime”. 
(Credits: Sara Deidda per Festival Pazza Idea) 
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Sopravvivere al dolore, Matteo B. Bianchi 
in Sardegna per raccontare ‘La vita di chi 
resta” 
Di Francesca Arcadu 
   
  
 

 
 

“Il dolore è un corso di recitazione. Impari a fingere con tutti. Esci, parli, sorridi, ti mischi agli altri, 
rassicuri, assicuri di farcela, che tieni botta. Dentro hai l’inferno che brucia e scava. Fuori ti atteggi 
a normale”.  

Come si fa a raccontare un dolore che annienta come quello del suicidio della persona amata? Lo ha 
fatto Matteo B. Bianchi nel suo ultimo libro “La vita di chi resta”, pubblicato lo scorso gennaio 
da Mondadori, con una scrittura a metà tra il memoir e il romanzo, capace di scavare a fondo in 
questa tragica esperienza con tono solo apparentemente leggero. 
Matteo B. Bianchi ha presentato il suo libro a Sassari, lo scorso 23 novembre, nel corso di due 
eventi organizzati in appendice ai festival Liquida e Fino a Leggermi Matto, in collaborazione 
con il Dipartimento di Storia, Scienze dell’uomo e della formazione dell’università di Sassari, 
l’associazione Costituente per Sassari e la libreria Koinè Ubik di Sassari; venerdì era a Cagliari 
ospite del festival Pazza Idea organizzato da Luna Scarlatta. 
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Il libro 
Nell’autunno del 1998 Matteo riceve una telefonata da S., suo compagno e convivente da oltre sette 
anni. “Quando torni non ci sarò già più”, le sue ultime parole, interpretate da Matteo come una 
comunicazione legata alla fine della loro relazione, la liberazione della casa dalle sue cose, le ultime 
scatole da portare via. Ad attenderlo a casa di Matteo, invece, il corpo senza vita di S. e l’inizio di 
una discesa verso la profondità del dolore più straziante. Quello fatto di domande, sensi di colpa, 
rabbia, impotenza.  
Ci sono voluti oltre vent’anni da quel giorno perchè lo scrittore e l’uomo Matteo B. Bianchi 
riuscissero a trovare la giusta distanza per raccontare un percorso di rielaborazione e accettazione. 
“La vita di chi resta”, è un racconto fatto di frammenti, tracce, in cui si incrociano la dimensione 
personale e quella collettiva di chi sopravvive a un evento tra i più drammatici. E’ il racconto di un 
sopravvissuto, perché “survivors”, appunto sopravvissuti, vengono definiti coloro che affrontano il 
suicidio di una persona cara. Ed è a loro che Matteo dedica il libro. Il titolo originale doveva essere 
“Il dolore di chi resta”, ma all’ultimo l’autore ha deciso di sostituire la parola “dolore” con “vita”, a 
significare la possibilità di rinascita, l’apertura verso un orizzonte. 
Lo abbiamo incontrato per fargli alcune domande. 

Hai scritto un libro che colma un vuoto, scegliendo di fare della scrittura uno strumento di 
condivisione del dolore. Per farlo, però, ci hai messo oltre vent’anni. Quando hai capito che la 
distanza da quanto accaduto era quella giusta per poter dare forma scritta a ciò che hai 
vissuto? Ho aspettato circa 22 anni prima di scrivere la prima riga di questo libro ma ci ho pensato 
per tutto questo tempo. In verità da un lato speravo che in tutto questo periodo uscissero altri libri 
che toccassero il tema dei sopravvissuti, delle persone che sopravvivono al suicidio di una persona 
cara. Ho aspettato tanto perché mi chiedevo anche come avrei potuto raccontare un momento così 
doloroso, un’esperienza così tremenda senza cadere nel morboso, nel patetico, nella pornografia del 
dolore. Ho dovuto prima affrontarla personalmente e poi avere la distanza emotiva e anche forse la 
capacità come scrittore, la maturità come scrittore, di prendere questa esperienza e trasformarla in 
un romanzo. Tutto questo tempo è servito a maturare, credo, entrambe le cose. 
Tu non sei nuovo alla scrittura autobiografica ma qui metti a nudo uno degli aspetti più 
difficili e profondi che si possano condividere, quello del suicidio. Non hai mai pensato di farlo 
attraverso l’espediente del racconto di finzione? Ho scritto diversi libri autobiografici e in tutti 
mi sono messo in gioco in prima persona. In questo, in particolare, non ho mai neanche per un 
secondo pensato di usare l’artificio di trasformarlo in un romanzo di finzione, mettendo una terza 
persona o inventandomi un personaggio, perché per me l’aspetto più importante era parlare alle 
persone che hanno vissuto personalmente un dolore così forte come può essere quale suicidio o 
quello di altri lutti molto gravi nella propria famiglia nelle le persone amate. Per me era 
fondamentale che si percepisse la mia onestà, il fatto che io ero sincero, che tutto quello che stavo 
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raccontando l’avevo provato direttamente. Volevo dare proprio la sensazione al lettore che non 
fosse solo e che certe esperienze, per quanto tremende, le avessi vissute anch’io e in questo eravamo 
uniti, eravamo come una specie di comunità. Una comunità di cui nessuno parla, a cui nessuno dà 
voce. Io ho deciso che era il momento di dargli una voce e volevo che questa voce fosse più sincera 
possibile. 
Nel libro scrivi: “Cerco conforto nella letteratura. La mia ancora di salvezza nel mondo. 
Guardo in libreria, cerco in biblioteca. Non c’è molto sul tema del suicidio. […] Perché 
nessuno se ne occupa? Perché ignorano il dolore di chi resta?”. Benché film, canzoni e 
romanzi contengano moltissimi riferimenti all’esperienza del suicidio, pochissimi o quasi 
nessuno affrontano il dolore e la vita di chi resta. Secondo te come mai? Perché – come dicevo 
prima  – immagino che sia una delle cose più difficili, oltre che da vivere, anche da raccontare. Il 
dolore che vivono i sopravvissuti a un suicidio, i familiari, è un dolore estremamente complesso 
perché fatto di sensi di colpa, di ripensamenti, di rimpianti, di rabbia, di odio, di amore, di 
disperazione. Tutti sentimenti che uno prova contemporaneamente e tutti in contrasto fra loro. E’ 
una sensazione intanto molto simile alla follia e poi così complicata da rendere, da raccontare, che 
perfino le persone che hai intorno non riescono a capirla fino in fondo se non l’hanno vissuta. 
Quindi come scrittore era una sfida raccontare un tipo di sentimenti simili. Il tema già di per sé è 
difficile perché il suicidio non viene mai trattato in modo diretto nella nostra società. Non se ne 
parla in TV, non esistono dibattiti, non esistono show, niente che affronti questo tema. I giornali 
non le parlano perché dicono di temere l’effetto emulazione e quindi c’è un silenzio pressoché 
totale che rende ancora più difficile parlarne e scriverne. 
A un certo punto fai riferimento al fatto che poco dopo l’accaduto, mentre tutti ti chiamavano 
per chiederti “Com’è successo?”, un tuo amico scrittore ti avesse chiesto: “Stai prendendo 
appunti?”. Perchè era evidente che lo scrittore dovesse cogliere il senso di quella esperienza e 
farne parola scritta e tra scrittori vi foste intesi. Giusto? Io credo che la differenza tra uno 
scrittore e chi non è uno scrittore è proprio il fatto che lo scrittore analizza e vive le proprie 
esperienze per poi trasformarle in scrittura. Questo può significare, come nel mio caso, una scrittura 
diretta, autobiografica, in altri può voler dire trasforma le proprie esperienze e le adatta ai propri 
personaggi inventati in qualche modo, distribuendo la propria esperienza in quella dei suoi 
personaggi. In ogni caso è una caratteristica tipica degli scrittori  quella di cercare un senso, cercare 
delle storie che abbiano un inizio uno sviluppo e una fine, nelle esperienza che stanno vivendo o che 
vivono le persone attorno a loro. Quando quello scrittore mi ha detto questa frase io ho capito 
immediatamente che cosa volesse dire. Anche se in quel momento ero distrutto dal dolore, non ero 
in grado neanche di capire cosa avrei potuto fare, cosa avrei potuto mangiare in quei giorni lì, in 
qualche modo dentro di me sapevo che primo poi avrei dovuto scrivere di questo, perché 
inevitabilmente questo fa uno scrittore. 
Qual è stata la paura più grande il giorno in cui hai visto che il libro era stato pubblicato e 
sono iniziate le presentazioni? La mia la mia paura più grande stava nel fatto che io non sapevo se 
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sarei stato in grado emotivamente di affrontare le presentazioni in pubblico, di parlare in pubblico di 
un tema così delicato, di quello che è stato il momento più doloroso è la mia vita, l’esperienza che 
in qualche modo ha tagliato la mia vita metà. Mi chiedevo se sarei stato in grado di fare l’incontri 
senza scoppiare a piangere, mi chiedevo se sarei stato in grado di affrontare le persone che 
sarebbero venuto a conoscermi, a parlarne, a raccontarmi o a scrivermi le loro esperienze. Invece 
devo dire che anche se i primi 2-3 incontri sono stati particolarmente difficili, dopo l’ondata di 
calore e di gratitudine che ho ricevuto dai lettori è stata veramente la spinta che mi ha permesso di 
affrontare con grande entusiasmo e serenità tutti gli incontri successivi. 
“Questo non è un libro terapeutico. Non l’ho scritto per sentirmi meglio o per liberarmi, ma 
perché mi sentivo in dovere di farlo, anche per dare voce a chi ha vissuto un’esperienza simile 
alla mia. Perché nessuno ne parla”. Tu hai detto di aver scritto questo libro perché quando è 
successo a te avresti avuto bisogno di un libro così, oltre che di servizi e risposte. A quasi un 
anno dalla sua uscita che tipo di reazioni ha suscitato nel pubblico? Pensi che il tuo messaggio 
sia arrivato e possa aver prodotto qualche cambiamento? Sì come dicevo nella risposta 
precedente l’impatto che avuto sui lettori è stato enorme. Intanto è un libro che avuto un una 
diffusione molto più grande quello che mi aspettavo, ha avuto diverse ristampe è in corso di 
traduzione in 10 paesi nel mondo, quindi ha immediatamente ottenuto un’eco molto più grande di 
quanto io mi sarei mai sognato e poi, fin da subito, io ho ricevuto messaggi dai lettori che sono 
venuti a incontrarmi a decine nelle varie presentazioni e il più grande complimento per me e 
sentirmi dire che questo libro li ha aiutati, che questo libro per loro è stato come un abbraccio, come 
la stretta di mano di un amico, come il confidente che non hanno mai avuto. Hanno usato tante 
metafore per raccontare l’effetto che ha avuto questo libro su di loro. Più di una persona mi ha detto 
che questo libro le ha salvato letteralmente la vita, perché si trovavano in un tunnel nel quale non 
vedevano la luce e questo libro gli è sembrata la luce nel tunnel. Quindi devo dire che anche da 
questo punto di vista è andato ben al di là delle mie speranze e di questo sono veramente felice. 
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Torna Pazza Idea con una 
riflessione sulle trasformazioni. 
Tra gli ospiti Enrico Deaglio, 
Fabio Lovino, Vera Gheno e Leo 
Ortolani 
Di Francesca Mulas 
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Tempo di lettura: 4 minuti 
  
 

 
 

Arte, poesia, romanzi e racconti, riflessioni, fotografia, creatività, innovazione, musica: questi e 
tanti altri gli ingredienti di Pazza Idea, il festival ideato e organizzato dall’associazione Luna 
Scarlatta che porta ogni anno a Cagliari un ricco programma di incontri culturali con ospiti da tutto 
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il mondo. La dodicesima edizione dal suggestivo titolo “Abitare trasformazioni” è stata presentata 
venerdì mattina negli spazi del Ghetto, nel cuore del quartiere storico di Castello che da sempre 
ospita il festival, dalla direttrice artistica Mattea Lissia: “Un’edizione, questa, che si dichiara subito 
‘colpevole’ dei reati di curiosità e apertura verso il mondo, centrata sulla trasformazione e i 
mutamenti della società, che possono intimorire perché percepiti come manifestazione di quella 
complessità che è là fuori, ma allo stesso tempo sono forieri di evoluzione e umanità che è poi 
sempre il nostro interesse principale. In questo nostro percorso ormai ultradecennale, la nostra 
curiosità e la nostra passione – per quello che ci accade intorno è scoperta, esplicita, fin dal titolo 
scelto. Le trasformazioni non si osservano passivamente, ma si abitano: quelle fuori e quelle dentro 
di noi. Sentimenti, emozioni, legami e nuovi alfabeti della relazioni, i cambiamenti del post-
pandemia, le forme del lavoro e le scelte sui linguaggi, la comunicazione a ogni livello, e al centro 
l’umanità e le sue contraddizioni”. 
Pazza Idea sarà in città tra giovedì 23 e domenica 26 novembre: un lungo fine settimana dedicato 
alla letteratura, il digitale, la poesia, i femminismi, l’Intelligenza Artificiale, la 
comunicazione e come sempre ai grandi temi della contemporaneità, spaziando dal privato al 
pubblico con storie e testimonianze e confronti fra pubblico e autrici e autori. Il festival è realizzato 
con il contributo della Regione Autonoma della Sardegna, del Comune di Cagliari e della 
Fondazione di Sardegna e in collaborazione con la Fondazione Cesare Pavese, il MUACC- Museo 
universitario delle arti e delle culture contemporanee e CTM Spa; il progetto ha il patrocinio 
dell’Università degli Studi di Cagliari. 

Gli ospiti 
Protagonisti e protagoniste della letteratura italiana e internazionale, del giornalismo, della poesia, 
della fotografia, dell’attivismo nel campo del femminismo e dei diritti umani, della filosofia, dei 
linguaggi e della comunicazione animeranno le quattro giornate del festival con momenti di 
rilfessione e approfondimento. Tra i nomi più attesi Fabio Lovino, fotografo che ha ritratto, tra i 
tanti, Al Pacino, Martin Scorsese, Terry Gilliam, Isabelle Huppert (giovedì 23 alle 19.40), Matteo 
B. Bianchi, autore del bellissimo “La vita di chi resta” pubblicato pochi mesi fa da Mondadori 
attorno al tema del suicidio (sarà a Cagliari venerdì 24 novembre alle 18); Vera Gheno, Giulia 
Siviero e Giusi Marchetta sul tema “Per fortuna ci sono le ragazze” (venerdì alle 19); Veronica 
Raimo, scrittrice appena arrivata in libreria per Einaudi con i racconti “La vita è breve, eccetera” 
(venerdì alle 20); Patrizia Valduga, poetessa che porta per la prima volta in Italia il recital “Uno 
strato di buio, uno di luce” accompagnata dal musicista di bandoneon Daniele di 
Bonaventura (venerdì alle 21); Roberto Cotroneo, autore del recente “La cerimonia dell’addio” 
per Mondadori (sabato alle 18); lo storico Enrico Deaglio che presenta l’ultimo volume della serie 
“C’era una volta in Italia” dedicato agli anni Sessanta (sabato alle 20); Leo Ortolani, disegnatore, 
che dopo il grande successo con il personaggio di Ratman arriva in libreria per Feltrinelli Comics 
con “I tarocchi” (domenica alle 11); Melania Mazzucco presenta “Self Portrait, il museo del 
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mondo delle donne” (domenica alle 16); Milo De Angelis, poeta che ha firmato il recente “De 
rerum natura di Lucrezio” (domenica alle 19). 

La musica e l’arte 
Non solo libri e letture: il festival da sempre dedica un grande spazio alla musica nel suo rapporto 
con comunicazione, linguaggio e arte. Il compositore Luigi Frassetto accompagnerà Andrea 
Bosca nel reading redicato a Italo Calvino (giovedì alle 18.45), la cantautrice, esperta d’arte e 
scrittrice Maria Antonietta presenterà la performance “Non ho intenzione di deluderti, ma questa e 
la mia faccia” in collaborazione con il Museo Universitario delle arti e delle culture contemporanee 
(sabato alle 21), Emanuele Contis creerà la colonna sonora per la mattina di poesie in programma 
domenica alle 12, il musicista napoletano Giovanni Truppi incontrerà il pubblico domenica alle 
20. Chiuderà il festival il dj set di JaneD e Miss Marylight. Le sale del Ghetto ospiteranno la 
mostra “Tali e quadri” dell’illustratore Fabio Magnasciutti, una visione tagliente e ironica 
sull’attualità e il mondo che viviamo. 

I workhop 
Tra le attività proposte da Luna Scarlatta ci sono i workshop gratuiti su prenotazione, rivolti a tutti e 
tutte e in particolare al mondo universitario anche in collaborazione con il Corso di Laurea di 
Scienze della Comunicazione; nell’edizione 2023 si parlerà di ecopacifismo con un focus su 
Alexander Langer, social reading, scrittura musicale, uso sostenibile dei social media, 
sperimentazioni con l’AI generativa con Vera Gheno, Lavinia Bianchi, Pierluigi Vaccaneo, 
Ilaria Gaspari, Mafe De Baggis, Fabio Magnasciutti, Ilaria Porceddu. 
Il programma completo si trova qui, tutti gli appuntamenti hanno ingresso libero e gratuito. 
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FESTIVAL 

Cagliari,	inizia	la	dodicesima	
edizione	del	festival	
Pazza	Idea	
 
CONDIVIDI 

Inizia la dodicesima edizione del festival 
Pazza Idea. L’attore Andrea Bosca e il 
fotografo Fabio Lovino tra gli ospiti della 
prima giornata. Il programma di giovedì 
23 novembre 
  

Al via nel centro comunale d’arte Il Ghetto, a Cagliari, la 
dodicesima edizione del Festival Pazza Idea che quest’anno è 

dedicato al tema Abitare trasformazioni. Il programma della prima giornata inizia alle 18:30 
con l’inaugurazione della mostra Tali e quadri dell’illustratore Fabio Magnasciutti, che sarà 
visitabile per tutto il festival. Le sue immagini poetiche che abbiamo imparato a conoscere sulle 
pagine de Il Venerdì, Left, Linus,  l’Unità, il Fatto quotidiano, gli Altri, Linus e Left, Giunti, 
Curci, Lapis, Barta e sui libri, raccontano i sentimenti e le nostre emozioni davanti al fatto del 
giorno, o semplicemente fissano un momento della nostra quotidianità che non sapevamo 
potesse essere tradotto in un’immagine, così nitida e potente. 

Nell’anno delle celebrazioni per il centenario della nascita di Italo Calvino e nell’edizione del 
Festival dedicata alle trasformazioni del nostro tempo, non può mancare un omaggio alla grande 
letteratura con una delle opere calviniane più struggenti ed emozionanti Gli amori difficili. Gli 
amori difficili sono quelli che abbiamo vissuto o evitato, gli slanci inespressi e il lacerante 
bisogno dell’altro, l’ascolto e la parola, le assenze e ancora di più la presenza ingombrante, 
difficile appunto, di quel sentimento che governa (quasi) tutto. Sul palco della sala Cannoniera 
l’attore Andrea Bosca accompagnato dalle musiche di Luigi Frassetto. Si inizia alle 18:45, 
introduce Pierluigi Vaccaneo. Una produzione originale dell’Associazione culturale Luna 
Scarlatta in collaborazione con la Fondazione Cesare Pavese. 

Una lunga carriera 
Nel suo portfolio artisti italiani e internazionali come Robert De Niro e Al Pacino, Benicio del 
Toro, Terry Gilliam, Martin Scorsese, Francis Ford Coppola, Isabelle Huppert, David 
Cronenberg, David Lynch, Marco Bellocchio, Bertolucci, Moretti, Morante, Castellitto. Molti 
di questi ritratti sono diventati le copertine e servizi dei più famosi magazine italiani ed esteri, 
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come Io Donna, Max, Elle, Vogue Pelle, Vanity Fair, Il Venerdì, Rolling Stone, Studio e 
l’Espresso. Stiamo parlando del grande fotografo Fabio Lovino che alle 19:30 sarà intervistato 
da Renato Chiocca ripercorrendo il suo percorso e l’evoluzione del lavoro e della fotografia. Il 
racconto di una vita alla ricerca del momento giusto, colto spesso in una lunga carriera che l’ha 
visto ritrarre scrittrici e scrittori, artiste e artisti, attrici e attori, musiciste e musicisti, 
collaborando con le più importanti case discografiche. In collaborazione con l’Associazione 
culturale Time in Jazz. 

La prima giornata si chiude, dalle 20:30, con la proiezione del documentario Le mie poesie non 
cambieranno il mondo, dedicato alla poetessa Patrizia Cavalli, realizzato da  Annalena Benini 
e Francesco Piccolo. Un evento speciale per celebrare la grande poetessa Patrizia Cavalli, 
scomparsa nel 2022, che è stata ospite di Pazza Idea nell’edizione 2016. Il documentario Le mie 
poesie non cambieranno il mondo (Ita, 2023) è stato presentato durante il Festival di Venezia e 
poi nei cinema.  È un affresco della sua arte e della sua straordinaria vitalità, che emerge 
potente in questo film curato da Annalena Benini e Francesco Piccolo. Il documentario 
restituisce allo spettatore la carnalità, la libertà e il calore delle poesie di Cavalli, l’esperienza di 
un’autentica ispirazione poetica fondata sulla vita quotidiana, e il senso profondo di 
un’esistenza che rifiuta la banalità delle definizioni. 
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Su	Unica	Radio	ospitiamo	Mattea	Lissia,	direttrice	artistica	del	festival	Pazza	Idea,	in	
scena	al	Ghetto	di	Cagliari	dal	23	al	26	novembre.	
	

	
	
Arrivato	alle	dodicesima	edizione,	il	Festival	Pazza	Idea,	dal	titolo	“Abitare	trasformazioni”,	quest’anno	si	
avventura	in	un	paesaggio	bellissimo,	e	non	per	contemplarlo	soltanto,	ma	per	esplorarlo	con	gli	strumenti	che	la	
cultura	ci	mette	a	disposizione:	i	libri	e	la	letteratura,	la	nostra	bussola	costante	e	originaria,	ma	anche	l’arte,	la	
musica,	la	fotografia,	gli	incontri	e	gli	incroci,	le	mescolanze	delle	storie	e	dei	vissuti,	delle	competenze	e	delle	
visioni	che	non	sono	mai	semplicemente	un	programma,	ma	piuttosto	un	altro	tassello	nel	nostro	mosaico	della	
contemporaneità.	Un	fine	settimana	–	dal	23	al	26	novembre	a	Cagliari	–	dedicato	alla	letteratura,	il	digitale,	la	
poesia,	i	femminismi,	l’Intelligenza	Artificiale,	la	comunicazione	e	come	sempre	ai	grandi	temi	della	
contemporaneità,	spaziando	dal	privato	al	pubblico	con	storie	e	testimonianze	e	confronti	fra	pubblico	e	autrici	e	
autori.	Spazio	anche	alle	connessioni	fra	pubblico,	autrici	e	autori	grazie	ai	workshop,	un	tratto	distintivo	del	
Festival	che	offre	la	possibilità	di	approfondire	i	temi	di	interesse	o	scoprirne	di	nuovi.	
	
“Un’edizione,	questa,	che	si	dichiara	subito	“colpevole”	dei	reati	di	curiosità	e	apertura	verso	il	mondo,		centrata	
sulla	trasformazione	e	i	mutamenti	della	società,	che	possono	intimorire	perché	percepiti	come	manifestazione	
di	quella	complessità	che	è	là	fuori,	ma	allo	stesso	tempo	sono	forieri	di	evoluzione	e	umanità	che	è	poi	sempre	il	
nostro	interesse	principale.	In	questo	nostro	percorso	ormai	ultradecennale,	la	nostra	curiosità	e	la	nostra	
passione	–	per	quello	che	ci	accade	intorno	è	scoperta,	esplicita,	fin	dal	titolo	scelto.	Le	trasformazioni	non	si	
osservano	passivamente,	ma	si	abitano:	quelle	fuori	e	quelle	dentro	di	noi.	Sentimenti,	emozioni,	legami	e	nuovi	
alfabeti	della	relazioni,	i	cambiamenti	del	post-pandemia,	le	forme	del	lavoro	e	le	scelte	sui	linguaggi,	la	
comunicazione	a	ogni	livello,	e	al	centro	l’umanità	e	le	sue	contraddizioni.“		Mattea	Lissia,	direttrice	di	Pazza	
Idea	
Saranno	quattro	giorni	di	incontri	con	autrici	e	autori	che,	come	di	consueto,	non	si	limiteranno	alle	
presentazioni	editoriali	ma	navigheranno	attraverso	musica,	cinema,	arte,	si	tufferanno	nel	linguaggio	e	
arriveranno	a	esplorare	i	temi	più	attuali	come	l’intelligenza	artificiale	e	il	cambiamento	climatico.	Le	mattine	
saranno	dedicate	ai	workshop,	mentre	ogni	serata	sarà	introdotta	da	brevi	“speech”	curati	da	Matteo	
B.Bianchi,	Ilaria	Gaspari	e	Yari	Selvetella	che	raccontano	ognuno		il	tema	portante	della	serata:	le	relazioni,	la	
comunicazione,	la	contemporaneità.	
	
LA	LETTERATURA	
Quasi	un	ritorno	alle	origini	per	la	kermesse	che	per	prima	in	Sardegna	si	è	occupata	dei	legami	fra	parola	e	
digitale,	fra	letteratura	e	tecnologia,	delle	opportunità	che	si	generano	dal	loro	incontro	e	che	nell’edizione	che	
vuole	“Abitare	Trasformazioni”	vedrà	la	presenza	della	grande	letteratura	con	i	romanzi	di	Melania	
Mazzucco	e	Roberto	Cotroneo.	Romanzi	che,	come	nel	caso	di	Mazzucco,	gettano	una	nuova	luce	sulle	figure	
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femminili	dell’arte,	in	questo	modo	ponendoci	di	fronte	alla	questione	della	presenza	femminile	nella	Storia,	e	di	
riflesso	nella	contemporaneità:	tema	quanto	mai	attuale,	che	agita	gli	animi	e	che	tuttavia	contribuisce	al	
progresso	della	società.	Oppure	libri	coraggiosi,	che	indagano	i	fragili	equilibri	dell’esistenza	quando	ci	troviamo	
ad	affrontare	una	perdita,	che	non	è	mai	soltanto	questo	ma	porta	con	sè	un	forte	carico	simbolico,	come	nel	libro	
di	Cotroneo.	
E	poi,	le	nuove	voci	come	quelle	di	Veronica	Raimo	con	un	libro	di	racconti	che	ha	al	centro	la	libertà	delle	
donne:	uno	stile,	il	suo,	già	emerso	nel	precedente	romanzo	e	che	si	distingue	per	l’ironia	tagliente,	lo	sguardo	
lucido	e	quel	difficile	equilibrio	tra	il	sorriso	e	l’amarezza.	Storie,	insomma,	che	offrono	il	senso	dell’universalità	e	
racconti	di	vita	quotidiana	filtrati	dallo	sguardo	di	chi	trova	nella	scrittura	il	proprio	mezzo	espressivo	e	racconta	
con	parole	sempre	nuove	il	rapporto	con	lo	“straniero”,	la	perdita,	le	relazioni,	le	sconfitte	e	le	risalite.	
E,	naturalmente,	la	poesia.	Quest’anno	lo	spazio	dedicato	alla	forma	poetica,	sempre	più	vicina	ai	lettori	e	che	
ogni	anno	amplia	il	suo	pubblico:	Pazza	Idea	ospiterà	l’incontro	con	uno	dei	maggiori	poeti	italiani	
contemporanei,	Milo	De	Angelis,	con	una	intervista	di	Yari	Selvetella,	e	le	letture	di	Viviana	Nicodemo;	un	
intenso	recital	di	Patrizia	Valduga	e	Daniele	Di	Bonaventura	(al	bandoneon),	interessante	esperimento	di	
fusione	fra	uno	degli	strumenti	musicali	più	affascinanti	e	la	performance	della	grande	poetessa.		
La	prima	serata	del	Festival,	giovedì	23	Novembre,	sarà	come	di	consueto	dedicata	all’arte	e	alla	sua	potenza	
creativa:	prima	l’inaugurazione	della	mostra	Tali	e	quadri,	con	l’illustratore	Fabio	Magnasciutti,	poi		il	reading	
dedicato	a	Italo	Calvino	con	l’attore	Andrea	Bosca	e	le	musiche	di	Luigi	Frassetto,	infine	l’incontro	con	il	
fotografo	Fabio	Lovino.	La	serata	sarà	chiusa	dalla	proiezione	del	documentario	“Le	mie	poesie	non	
cambieranno	il	mondo”	di	Annalena	Benini	e	Francesco	Piccolo	sulla	poetessa	Patrizia	Cavalli	(recentemente	
presentato	alla	Mostra	del	cinema	di	Venezia).	Un	omaggio	del	Festival	a	una	delle	più	interessanti	poetesse	
contemporanee,	scomparsa	lo	scorso	anno	e	che	è	stata	nostra	ospite	a	Cagliari	nell’edizione	2016.	
Sulla	poesia	è	incentrato	anche	l’appuntamento	di	domenica	26	novembre,	la	giornata	finale	del	Festival,	con	il	
reading	in	parole	e	musica	curato	da	Yari	Selvetella	con	poesie	di:	Amichai,	Anedda,	Archiloco,	Darwish,	
Farrokhzad,	Gibran,	Hafez,	Hikmet,	Kavafis,	Lorca,	Majakovskij,	Ponthus,	Raboni,	Ritsos,	Szymborska,	Zach.	Il	
reading	sarà	animato	dalle	letture	di	Carlo	Antonio	Angioni,	Lia	Careddu,	Francesco	Civile,	Maria	Loi,	Noemi	
Medas	e	Daniele	Podda	e	dalle	musiche	di	Emanuele	Contis.	
Il	filo	rosso	del	cambiamento	si	snoda	anche	per	strade	inusuali:	sarà	proposto	al	pubblico	il	reading	sugli	Amori	
difficili	di		Italo	Calvino,	nell’anno	del	centenario	dalla	nascita,	con	l’attore	Andrea	Bosca	e	un	accompagnamento	
musicale	di	Luigi	Frassetto	in	collaborazione	con	la	Fondazione	Cesare	Pavese.	A	seguire,	l’inaugurazione	della	
mostra	dell’illustratore	Fabio	Magnasciutti.	
Andrea	Bosca	torna,	il	giorno	dopo,	insieme	a	Francesca	Berardi	e	Pierluigi	Vaccaneo,	in	un	incontro	dedicato	
al	podcast	prodotto	da	Chora	Media	sulla	vita	e	l’opera	di	Cesare	Pavese.	
Ancora,	esploreremo	argomenti	di	grande	complessità	come	quello	della	perdita	e	del	lutto	insieme	allo	
psichiatra	e	scrittore	Paolo	Milone	e	lo	scrittore	Matteo	B.	Bianchi,	intervistati	da	Vins	Gallico:	il	passaggio	
esistenziale	che	ci	fa	più	paura	è	anche	quello	più	generativo	di	domande	e	trasformazioni,	e	le	parole	possono	
aiutarci	a	interpretarlo.	
Il	tema	dell’assenza	sarà	affrontato	anche	grazie	al	romanzo	dello	scrittore	Roberto	Cotroneo,	La	cerimonia	
dell’addio,	da	poco	in	libreria	per	l’editore	Mondadori.	
	
Al	Festival	anche	il	nuovo	romanzo	di	Sonya	Orfalian,	in	conversazione	con	la	docente	di	Storia	contemporanea	
Eva	Garau:	un	libro	sul	genocidio	armeno,	nato	per	“…far	emergere	i	ricordi	nel	silenzio	della	Storia,	ma	l’ho	fatto	
a	ciglio	asciutto:	nel	cuore,	solo	la	volontà	di	rendere	un	po’	di	giustizia	a	un	popolo,	il	mio”.	In	un	tempo	
complesso	come	il	nostro,	in	cui	ancora	l’ingiustizia	e	l’oppressione	verso	interi	popoli	feriscono	il	senso	stesso	
dell’umanità,	la	memoria	assume	un	ruolo	fondamentale.		
LINGUAGGI	E	COMUNICAZIONE		
Il	focus	sulla	comunicazione	è	sempre	un	tema	al	centro	dell’attenzione	di	Pazza	Idea.	Quest’anno	se	ne	parlerà	in	
chiave	di	attivismo	digitale	con	Beatrice	Cristalli,	consulente	in	editoria	scolastica	(Mondadori	Education	e	
Rizzoli	Education),	formatrice,	linguista	e	autrice	per	Treccani.it.,	con	la	sociologa	e	attivista	Silvia	Semenzin,	
con		Giada	Arena,	della	redazione	di	Lucy	Sulla	Cultura.	
Un	ritorno	importante	quello	della	creativa,	pubblicitaria	e	scrittrice	Annamaria	Testa,	che	porta	a	Pazza	Idea	il	
suo	libro	“La	trama	lucente”,	un	manuale	di	creatività	e	connessioni	per	orientarsi	nella	contemporaneità.	
Tutti	spunti	importanti,	e	vere	e	proprie	guide	sulle	“regole	del	gioco”	della	comunicazione,	perché	una	delle	
trasformazioni	più	importanti	degli	ultimi	decenni	è	quella	che	ha	rotto	le	barriere	tra		“online”	e	“offline”.	
Nell’esplorazione	del	nostro	tempo	non	può	mancare	l’evoluzione	del	rapporto	tra	l’umano	e	la	tecnologia	più	
avanzata:	l’Intelligenza	Artificiale	incuriosisce,	affascina,	spaventa	anche.	Ne	parleremo	con	l’esperta	di	
digitale	Mafe	De	Baggis	–	e	il	suo	nuovo	libro	(scritto	con	Alberto	Puliafito)	–	e	con	la	giurista	ed	esperta	di	
IA		Francesca	Lagioia,	coordinati	dalla	giornalista	Florinda	Fiamma.	
Quest’anno	Pazza	Idea	ha	l’onore	di	ospitare	una	delle	più	prestigiose	firme	del	giornalismo	italiano,	lo	
scrittore	Enrico	Deaglio	che	presenta	in	anteprima	nazionale	il	suo	nuovo	libro,	primo	volume	di	un’opera	vasta	
e	ricchissima:		C’era	una	volta	in	Italia.	Gli	anni	sessanta,	in	cui	l’autore	con	un	ritmo	serratissimo	racconta	gli	
intrecci,	le	trame	sotterranee	e	le	svolte	inaspettate	del	nostro	racconto	collettivo.	
	
Un	altro	tema	portante	sarà	quello	del	femminile	e	del	femminismo,	con	la	scrittrice	e	insegnante	Giusi	
Marchetta,	la	giornalista	Giulia	Siviero	e	la	sociolinguista	Vera	Gheno,	condotto	dalla	sociologa	Ester	
Cois,	delegata	dell’Università	di	Cagliari	per	l’uguaglianza	di	genere.	Una	conversazione	focalizzata	sulle	
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generazioni	più	giovani:	quale	la	loro	consapevolezza	del	femminile	e	del	femminismo?	Quali	sono	le	sfumature	
dell’attivismo	oggi?		
Cambiamenti	collettivi	di	portata	epocale	sono	quelli	che	riguardano	il	Pianeta	e	il	clima:	lo	scrittore	
kenyota	John	Ironmonger,	da	sempre	impegnato	nell’attivismo	ecologista,	sarà	al	Festival	con	L’orso	polare	e	
una	scommessa	chiamata	futuro,	intervistato	da	Eva	Garau.	
MUSICA	E	ARTE		
Il	rapporto	tra	linguaggio	e	arte,	tra	musica	e	parole	e	le	possibilità	che	si	aprono	attraverso	queste	connessioni	è	
stato	sempre	un	asse	portante	della	programmazione	del	Festival.	L’incontro	col	musicista	e	
cantautore	Giovanni	Truppi	va	in	questa	direzione	e	così	il	reading	di	Andrea	Bosca	su	Italo	Calvino,	una	
produzione	originale	dell’Associazione	culturale	Luna	Scarlatta:	così	i	libri	nutrono	la	creatività	e	l’espressione	
delle	arti.	E	come	le	storie	possano	essere	raccontate	anche	con	le	immagini,	in	maniera	altrettanto	potente:	così	
le	illustrazioni	di	Fabio	Magnasciutti,	raccolte	in	una	mostra	che	aprirà	il	Festival,	ci	aprono	finestre	nuove	sulla	
realtà	e	l’incontro	con	il	famoso	illustratore	Leo	Ortolani	e	il	suo	nuovo	libro	dedicato	ai	Tarocchi.	Non	solo	
esercizio	grafico	e	estetico,	ma	anche	approfondimento	di	un	tema	che	affascina,	e	che	sempre	di	più	coinvolge	
anche	gli	insospettabili	razionalisti.	Forse	un	modo	per	esorcizzare	le	inquietudini	del	nostro	tempo?		
La	giovane	cantautrice	Maria	Antonietta	con	la	sua	produzione	musicale	e	il	suo	background	culturale,	
comprese	le	incursioni	librarie	(“Cosa	Volete	sentire”	e	“Sette	Ragazze	Imperdonabili”),	ricca	di	rimandi	alle	
figure	femminili	importanti,	da	Sylvia	Plath	a	Giovanna	D’Arco,	chiude	la	serata	del	sabato.	
Mentre	la	serata	della	domenica,	si	chiude	con	un	Dj	Set	a	cura	di	JaneD	e	Miss	Marylight:	un	ambizioso	gioco	tra	
Yin	e	Yang,	tra	tribolazioni	elettroniche	e	psichedelie	shoegaze,	giochiamo	a	realizzare	l’incastro	per	una	resa	
Pop	friendly	del	rock	psichedelico.	
I	WORKSHOP	
I	Workshop	di	Pazza	Idea	rappresentano	un	‘unicum’	fra	i	festival	letterari,	sia	per	lo	spessore	dei	relatori	che	
per	gli	argomenti	trattati.	Si	tratta	di	appuntamenti	gratuiti	su	prenotazione	che	quest’anno	spaziano	
dall’ecopacifismo	al	social	reading,	alla	scrittura	musicale,	per	arrivare	all’uso	sostenibile	dei	social	media	e	alle	
sperimentazioni	con	l’AI	generativa.Quello	di	Gheno	sarà	un	lavoro	orientato	al	benessere	nella	nostra	vita	in	
Rete,	sulla	base	del	libro	“L’Antidoto.	15	comportamenti	che	avvelenano	la	nostra	vita	in	Rete	e	come	evitarli”,	
mentre	Vaccaneo,	con	l’APP	Betwyll,	come	ogni	anno	si	focalizzerà		sulla	sperimentazione,	in	analogico	e	digitale,	
del	social	reading,		la	pratica	di	lettura	condivisa	riconosciuta	dall’UE	come	una	delle	esperienze	più	interessanti	
di	promozione	della	lettura	a	livello	europeo.	Di	grande	respiro	e	profondità	scientifica	il	workshop	di	Lavinia	
Bianchi,	docente	universitaria	e	studiosa	delle	migrazioni,	su	Alexander	Langer	e	la	sua	visione	ancora	
attualissima	di	pacifismo	e	sostenibilità.	
Al	Festival	anche	il	workshop	filosofico	con	Ilaria	Gaspari,	quello	centrato	sull’Intelligenza	Artificiale	a	cura	di	
Mafe	De	Baggis,	un	focus	sull’illustrazione	con	Fabio	Magnasciutti	e	il	laboratorio	di	creazione	musicale	curato	da	
Ilaria	Porceddu.	
Nell’edizione	2023:	Vera	Gheno,	Lavinia	Bianchi,	Pierluigi	Vaccaneo	(TwLetteratura	e	Betwyll),	Ilaria	
Gaspari,	Mafe	De	Baggis,	Fabio	Magnasciutti,	Ilaria	Porceddu.	
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Francesca Lagioia a Cagliari: 
«L’intelligenza artificiale ci dice 
tanto di noi» 
«Se chiedo a ChatGpt di un dirigente d’azienda, mi mostra un maschio bianco. Smaschera le nostre 
idee preconcette» 
 
Francesca Lagioia, esperta di Intelligenza artificiale 
Ogni volta che l’uomo ha inventato qualcosa di nuovo c’è chi ha imparato a diffidarne, e chi, 
invece, ha imparato a padroneggiarlo. Perché, come dice Francesca Lagioia, tra i massimi esperti di 
Intelligenza Artificiale in Europa, c’è sempre un lato chiaro della forza accanto al suo lato oscuro. 

Ospite del Festival Pazza Idea, organizzato a Cagliari nei giorni scorsi dall’associazione Luna 
Scarlatta, Lagioia è docente di Informatica giuridica, intelligenza artificiale e Diritto ed etica per 
l’IA all’Università di Bologna. Insieme con Mafe De Baggis, esperta di media digitali, ha 
raccontato le criticità e le opportunità che l’IA, una delle più dirompenti innovazioni tecnologiche 
degli ultimi anni, porta con sé. 

L’uomo ha iniziato la sua storia addomesticando piante e animali. Adesso toccherà alle 
macchine ammaestrare gli esseri umani? 

Mi auguro di no. Finora i sistemi di intelligenza artificiale sono stati utilizzati per massimare i 
profitti delle grandi imprese e ottimizzare alcuni processi. Ora si tratta di chiederci per quali scopi 
vogliamo usarli. Il loro impiego pone una serie di interrogativi di carattere sociale, etico e politico. 
Sono gli esseri umani a dover, ancora una volta, indicare la direzione della ricerca. 

Una criticità riguarda gli stereotipi perpetuati dai sistemi di Intelligenza Artificiale. 

L’IA non è solo uno strumento, ma è anche una scienza. Essa dice molto più di noi che di sé. Ci 
aiuta a capire che cosa accade all’interno di una società. Per esempio, se chiedo a ChatGpt di 
mostrarmi dirigenti d’azienda, quasi sempre mi restituisce il profilo di un maschio bianco. In questo 
caso, come in vari altri, essa smaschera le nostre idee preconcette, poiché elabora informazioni 
umane. 

Se l’IA sbaglia, chi ne risponde? 

I sistemi di Intelligenza artificiale non possono essere ritenuti responsabili. Sono i processi di 
certificazione dei sistemi che devono dare le garanzie necessarie. 

 



  RASSEGNA STAMPA        GIUSEPPE MURRU UFFICI STAMPA 

L’IA è un’intelligenza che impara, proprio come gli esseri umani. È accaduto al software 
intelligente di Microsoft, che si è innamorato di un giornalista del New York Times fino a 
molestarlo. Ha agito diversamente da ciò che prevedeva il suo programma. 

È vero che questi sistemi imparano, ma non è vero che non li possiamo controllare. È possibile 
inserire dei vincoli nel sistema, che il sistema non può violare.  

Qualcosa come le leggi di Isaac Asimov? 

Non così generiche. Nei sistemi che controllano le auto, si può inserire un insieme di vincoli che 
impedisca al sistema di violare il codice della strada. Una possibilità che ha dei vantaggi, ma 
comporta alcuni rischi. 

Quali? 

La regola “Non superare mai la linea continua“ vale fintanto che un bambino non si butta in mezzo 
alla strada, allora, noi tra il rispettare la norma e violarla per salvare il bambino, scegliamo di 
violare la norma. I sistemi di intelligenza artificiale non hanno una morale se non eterodiretta, 
ovvero noi possiamo inserirla al loro interno. 

La morale cambia da cultura a cultura. 

Qui si pone il problema tra etica, diritto e morale, perché se un comportamento può essere vietato 
giuridicamente, non è detto che possa esserlo moralmente. La questione del controllo si basa 
sull’idea che debba essere sempre l’essere umano a supervisionare il risultato dato dal sistema. 

In che cosa gli esseri umani si differenziano dall’Intelligenza artificiale? 

Al contrario di noi umani, l’IA non ha coscienza di sé. È vero che la usiamo per fare previsioni, ma 
le sue risposte arrivano dal passato, non dal futuro. La sua è una capacità combinatoria, cioè crea 
combinazioni sconosciute con idee conosciute. Gli esseri umani invece, hanno la capacità di 
immaginare mondi nuovi. Non solo. 

Cioè? 

Io credo che gli esseri umani abbiano bisogno di altri esseri umani. Noi ci riconosciamo negli altri e 
nella capacità di costruire relazioni. 

© Riproduzione riservata 
Franca Rita Porcu 
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